Ritratto di FRATEL ERICH FISCHNALLER
Lomin, Dicembre 2010
“Una valanga di energia dalla Val Pusteria!”: così avevo definito Fratel Erich Fischnaller nel febbraio 2009, quando per la prima volta ho potuto visitare la missione di Lomin. Ma il tempo trascorso con lui era stato così breve che mi ero ripromessa di passare qualche giorno in più a Lomìn, osservando con attenzione tutte le attività da lui organizzate, andando con lui nei cosiddetti ‘centri’ più o meno distanti da Lomin- dove i fedeli desiderano avere una scuola materna, possibilmente una sala per varie attività e soprattutto una chiesa in muratura, che sostituisca quella in materiale locale- dal tetto di paglia, attaccato continuamente dalle termiti.

In questo lungo viaggio a cavallo tra il 2010 e il 2011, sono stata a Lomìn per più di una settimana…e lì ho festeggiato il Natale!

Che Fratel Erich sia un infaticabile lavoratore, non è difficile capirlo, quando si raggiunge il suo “regno”…un sorta di cantiere brulicante di gente e di rumori vari: il generatore innanzitutto, senza il quale la saldatrice per le realizzazioni in ferro e le varie macchine della falegnameria resterebbero inattive, poi il trattore e le auto che vanno e vengono. I lavoratori ugandesi dei primi anni, dopo aver imparato molto da questo uomo alto e forte, che parla inglese con accento tedesco, lasciano ormai il posto a uomini sudanesi che sono ormai ritornati nella loro terra d’origine e si preparano a votare per l’indipendenza del Sud Sudan. E’ anche in vista dello sviluppo di questa parte d’Africa che Fratel Erich ha accettato di lasciare il Sudafrica, dove aveva vissuto circa trent’anni nell’epoca dura dell’apartheid, e dove le sue attività erano sì preziose, ma non indispensabili come oggi nel Sud Sudan.

E che Fratel Erich sia un innamoratissimo tifoso dell’INTER lo si capisce appena ricevi una sua mail : ‘intererich’ è infatti il suo indirizzo…ma nel refettorio della casa dei missionari a Lomin, una grande bandiera a strisce nere e blu copre come una tenda quello che dovrebbe essere l’espositore di varie riviste…che ora giacciono silenti e impolverate sotto l’ombra del simbolo per eccellenza dell’unica squadra che trova posto nel cuore di Fratel Erich. Mi ha accennato ad un regalo che un campione dell’Inter gli ha fatto personalmente qualche anno fa…e che custodisce gelosamente, come una reliquia!

Che Fratel Erich sia un falegname esperto e di gusti sopraffini lo si nota entrando nella piccola cappella a forma di capanna, dove la comunità comboniana si ritrova per la preghiera: il candelabro e l’altare, i piccoli tavolini-sgabelli su cui riporre i breviari e i libri di meditazione, sono molto raffinati per la zona in cui ci si trova…linee e decorazioni essenziali ed armoniche, che rendono piacevole rimanere in silenzio a pregare.
Ma per averne un’ulteriore prova e dimostrazione, basta entrare con lui nella falegnameria: le poltroncine di legno già pronte per la consegna sono accatastate l’una sull’altra quasi a raggiungere il tetto di lamiera, grandi tavoli rotondi –su cui verrà appoggiato un passavivande circolare che viene fatto ruotare dai commensali, una sedia-poltrona davvero speciale ordinata appositamente dalla più alta autorità locale, armadi-credenza muniti di cassetti e vetrinetta, sedie di vario genere, letti con appositi sostegni per la zanzariera, mobiletti che ricordano gli alti comodini dei nostri nonni, …persino una cassa da morto che viene rivestita con stoffa nera! Questo è quanto viene offerto –con molto successo- al mercato locale! Ma Fratel Erich risponde anche ad ordinazioni particolari…i suoi manufatti arriveranno tra poco a Wau, un’altra città dove ha sede una missione comboniana, molto più a nord rispetto a Lomin, nella fascia centro meridionale del Sudan. 
Che Fratel Erich, pur non avendo diplomi in campo edilizio, sia abbastanza esperto di costruzioni, lo si vede appena ci si avvicina al Seminario minore e alla casa per i volontari…case davvero degne di questo nome, con rifiniture che ti fanno rimanere a bocca aperta, specialmente dopo aver visto le primitive stanze/capanne dei missionari di Talì! Con lo stesso stile inconfondibile, reso tale dall’uso di blocchi-mattoni della macchina Hydroform – fatta venire appositamente dal Sudafrica- Fratel Erich sta realizzando semplici scuole composte da tre aule più ufficio e piccolo magazzino, che servono soprattutto per i bambini in età prescolastica. Scuole e non solo: anche chiese-cappelle, come la prima da lui riparata, e rimessa in funzione nel 2004, nel sobborgo di Kìmu: lì avrebbe dovuto nascere la missione, negli anni ’80, ma non si trovava l’acqua. Per questo venne dato ai missionari un altro terreno (quello attuale, direi sconfinato!), con la sola condizione che venissero create due opere sociali, a loro scelta. Dopo attenta riflessione, in quei primissimi anni si diede inizio ad una scuola materna e ad un mulino per macinare il granoturco e il sorgo, cereali di base per l’alimentazione locale. L’ultima creazione edilizia di questo 2010 è il dispensario con circa 20 posti letto, nel sobborgo di Mondikolok. Qui si sono stabilite ormai definitivamente moltissimi sudanesi che dal 2008 ad oggi sono ritornate dai campi profughi ed hanno lasciato la prima zona di insediamento provvisorio. Per questo il grande Progetto della campagna ‘Sternsingen’ 2008 –da realizzarsi in Sud Sudan- sta prendendo forma solo ora, due anni dopo. E’ stata una scelta prudente e ponderata, che oggi porta i suoi frutti. Con l’inizio del 2011, oltre alla scuola materna e al dispensario che sono già terminati e pronti ad accogliere rispettivamente i numerosi bambini e gli ammalati, sorgerà anche la chiesa a forma esagonale, con due estensioni laterali che serviranno da stanze adatte all’alloggio temporaneo per gli infermieri volontari, o per le suore, o per il sacerdote in visita ‘pastorale’ al centro di Mondikolok, che dista circa un’ora di macchina da Lomin...nella stagione secca!
Che Fratel Erich sia anche appassionato di coltivazioni, non c’è dubbio! La terra ‘superbenedetta’ di Lomin accoglie benevola i suoi innumerevoli esperimenti, tutti riusciti a pieni…raccolti! Oltre ai ‘normali’ frutti tropicali ( papaya-avocado-mango-banana) l’ultimo tentativo promette risultati davvero eccezionali: una mini piantagione di ananas!
Ha fatto venire un esperto dall’Uganda, per insegnare come si coltivano questi frutti deliziosi! Occorre infatti rispettare le distanze, calcolare a quanti metri devono essere poste lateralmente le piante di banana…tutti segreti che ormai fanno parte della sua vastissima esperienza. La stagione delle piogge appena terminata è stata così abbondante che ha reso possibile persino la coltivazione di cespi di lattuga, rigogliosa e verde come mai si era visto da queste parti! L’orto accanto alla casa dei volontari ( finanziata dalla Provincia Autonoma di Bolzano, in cui ha alloggiato qualche mese fa  anche il presidente Luis Durnwalder) e quello accanto alla casa dei missionari dovevano essere diventati – con le piogge abbondanti – il ‘paese delle meraviglie’ della famosa Alice: pomodori, melanzane, carote, insalata, erbette locali, cavoli, e persino…cavolfiori giganti! 
Ma non è ancora detto tutto! Che Fratel Erich abbia un notevole interesse a far conoscere direttamente e con l’esempio che il lavoro serio assicura pane,…carne & uova, lo dimostra il fatto che mi presenta con orgoglio le belle galline ovaiole: con il clima di Lomin non muoiono – come purtroppo rischia di succedere spesso in altre zone del Sud Sudan- ma al contrario ingrassano bene e danno ottime uova fresche! Il pollaio è davvero simpatico e attrezzato: c’è un luogo riparato, con il posto “riservato” ad ogni gallina per deporre le uova, con tanto di paglia come nelle immagini di un cartone animato! E persino una mini tetto rotondo di paglia, sotto il quale è stato scavato uno stagno artificiale, rivestito di cemento. L’acqua e l’ombra assicurano anche alle grosse anatre il refrigerio e le condizioni ottimali per riprodursi…Insomma, qui c’è l’inizio di un possibile allevamento avicolo! Forse in futuro vi troveranno posto faraone e tacchini…(ai conigli ci ha già pensato P. Albino, il comboniano sudanese che è stato con Fratel Erich in Sudafrica ed ora è il Parroco di Lomin da circa 2 anni.)

Non vi siete ancora stancati di immaginare il tutto? Andiamo avanti e…scopriamo che Fratel Erich ha a cuore anche la promozione della donna, che qui –come in molte parti d’Africa- deve trovare tutti i giorni il necessario per far vivere la sua famiglia. Un Paese reduce da tanti anni di guerra, dove l’idea del lavoro regolare e pagato è lontana dalla mente degli uomini/maschi più di quanto lo sia la luna dalla terra, praticamente sopravvive grazie all’economia informale delle donne, che cercano in tutti i modi di guadagnare qualcosa. Con l’aiuto di Eva, una signora austriaca che viene regolarmente a Lomin da diversi anni, si è avviata la produzione di stoffe colorate con telai manuali.
Poi, grazie a vari consigli e all’esperienza di Sr. Rose, comboniana dell’Ecuador, sono nate le produzioni di cartoncini con diverse decorazioni, anche con sottilissimi pezzi di foglia di banano, collane, braccialetti, orecchini con perline di vario colore. Con l’aiuto di amici altoatesini è arrivata anche una macchina per fare le candele, visto che queste rispondono ad una esigenza locale. Così come è stato allestito un vero e proprio forno a legna per fare il pane (esattamente come quello delle pizzerie, donato da amici-benefattori e arrivato coi containers). Alcune donne si occupano anche della colorazione artigianale “a macchie” del tessuto di cotone, tipica di altri Paesi africani più avanzati: qui si fanno semplici borse a tracolla. Tutte queste attività si svolgono ora in un ampio e alto laboratorio, luminoso e fresco, sotto una grande tettoia di lamiere di zinco…costruito naturalmente da Fratel Erich!
Potete ancora credere che Fratel Erich riesce a guidare il camioncino IVECO soprannominato “Benjamin” con il carico di materiale da costruzione e altro fino a Juba, per 11 ore senza fermarsi e scendere? Oppure arrivare a Kampala -percorrendo tutta l’Uganda da Nord a Sud – fare acquisti e provvisioni di legname, ferro e cemento, e ritonare a Lomin nel giro di due giorni?
C’è da pensare, dopo queste descrizioni, che il missionario pusterese, con  i suoi 60 anni e più, arrivi senza fiato alla fine della giornata, ma non è sempre così. Il suo segreto è aver insegnato ai vari operai e collaboratori i vari mestieri e ruoli. Gli è rimasto il tempo per imparare un po’ di computer – giusto per tenersi in collegamento con l’e.mail…e per seguire in Internet le partite della sua squadra del cuore! E in queste serate tranquille e fresche, manifesta anche la sua anima ilare… giochiamo insieme a carte, e con accento scherzosamente perentorio dice in inglese un’espressione che equivale a…”sto per vincere!”…beh, anche se poi perderà la partita di “scala 40”, ha ormai sicuramente vinto il grande ‘match’ della vita missionaria di un ‘fratello’Comboniano: “Salvare l’Africa con l’Africa”, portare sviluppo e Vangelo, fraternità e lavoro,  rispetto dell’altro, fiducia nelle proprie capacità e fede nel Dio Creatore che ci ha affidato la Terra perché la custodissimo e la facessimo fruttificare.

Questi valori umani e cristiani, trasmessi giorno dopo giorno a tutti quelli che lo conoscono e lavorano con lui, sono la sua vittoria più grande, ancor più bella della vittoria dell’Inter! (...ma questo non lo diciamo a Fratel Erich, altrimenti si arrabbia!)

Paola Vismara

Lomin, 23 dicembre 2010

